
 
— c'è stata un'ampia partecipazionedi tut-
te le categorie e con noi, pure,i sindaci.
L'ottima riuscita crea buoni presupposti
per continuare la nostra rivendicazione».
Aggiunge Airaudo: «Questo sciopero cari-
ca di responsabilità la Cgil, che deve subi-
to aprire una vertenza nazionale, perché
da oggi è possibile costruire un movimen-
to di lavoratori controla crisi e gli accordi
separati». L'iniziativa era partita in sordina
«manegli ultimi giorni — dice Federico Bel-
lono, Fiom Torino- si è arricchita disignifi-
cati: difesa del lavoro diritti». Studenti,
operai, precari, insegnanti e impiegati so-
noscesiin piazza con bandiere rosse,stri-
scioni e megafoni per un fisco più equo,
peril diritto di cittadinanza ai migranti e
perdire no alla legge di controriforma sul-
l'articolo 18. ;

Nelresto del Piemonte, a Cuneol'ade-
sione media è stata del 70% (100% alla San
Bernardo), stessa partecipazione ad Ales-

sandria. A Verbania 50% nella scuolae ol-
tre 80% nelle aziende metalmeccaniche;
ad Asti adesione del 100% alla Marcega-
glia, l'azienda della presidente di Confin-
dustria;. a Novara la media è stata’ del

60-70%, così comeaVercelli, dovei lavora-
tori di Phonemedia, da mesiin lotta, han-
no organizzato unaspesa sociale al Carre-
four al grido di «costa tutto troppo». «Una
grande giornata - commentail segretario
generale della Cgil Piemonte, Vincenzo
Scudiere-, farebbe beneil governo a ripen-
sare alle proprie posizioni sostenendo poli-
tiche che affrontino seriamenteIacrisie si-

- anoefficaci perla lotta all'evasionefiscale,
pet aumentare salari e pensioni e per dare .
un futuro al Paese».

ROMA - Precari e studenti in piazza con i Cobas
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1 cielo, almeno, è stato generoso ‘
fin quandoil corteo nonè arrivato
davanti alla sede del ministero del-

l'Istruzione. Poi ha rovesciato una mez-
za valanga di pioggia gelida, che ha
complicato temporaneamenteil tenta-
tivo di installare le tende nei giardinet-
ti di fronte alla finestra della ministra
Gelmini. Ossia la «base logistica» da
cui far partire una tre giorni di «asse-
dio»che riproduce - comeformadi lot- -
ta- il lungo presidio tenuto dai precari
lo scorso settembre.

I Cobas hannofatto lo sforzo orga-
nizzativo massimo per questa giorna-
ta di sciopero generale della scuola,
con manifestazione nazionale nella
capitale. Molti pullman - le Ferrovie
sono diventate più restrittive nella
concessionedi treni speciali - sonori-
masti bloccati a lungo dal maltempo
nelle città del nord. Mail colpo d'oc-
chio, sotto un sole che ha benedetto
la partenza, è di quelli che fanno bene
al cuore e alla mente.

Piero Bernocchi, coordinatore stori-
co del popolodella scuola «autorganiz-.

zato» nei Cobas, è visibilmente soddi-
sfatto. Senza trionfalismi, perché «da-
vanti c'è un governo sordo a qualsiasi
protesta sociale», ma «oggi verifichia-
mounrisveglio ancheinchi,fin qui, si
era rassegnato». Una precaria anch'es-
sa «storica» («ormai ho duefigli gran-
di...») lo spiega neidettagli: «ci stiamo
riappropriando della nostra dignità».
Proprio la lotta dei precari, all'inizio
dell'anno scolastico, aveva registrato
un imbarazzatosilenzio da parte della
maggioranza dei docenti di ruolo,i «ga-
rantiti». Ora, «stanno cominciando a
capire che noncisi può cullare nell'il-
lusione di cavarsela individualmente;

. e quando,a breve, uscirannogli orga-
nici peril prossimo anno,si vedranno
fisicamente quantecattedre sonostate
cancellate». La reazione, insomma,do-

-  vrebbeesser ancora più forte.
E quindi si preparano a organizzare

peri prossimi giorni occupazioni, «pic-
chetti precari»,sit-in. La scadenzaè fi-
ne marzo,coine quellaperle iscrizioni
al prossimo anno. La «riforma» delle
superiori, infatti, non è ancora entrata
in vigore (mancail visto della Corte dei

conti, la firma di Napolitano e quindi
anche la pubblicazione in Gazzetta Uf-
ficiale); ma dal ministero arriva ai pre-
-sidi l'ordine di accettare comunquele
iscrizioni «al buio», «anchea tre o quat-
tro corsidiversi», pur di far partire una

«Qui cominciail risveglio
della scuola pubblica»

ristrutturazione complessiva  del-
l'istruzione che manifestamente non
sta in piedi. Anche per quanto riguar-
dala fine d'anno, coni temuti scruti-
ni (uno sciopero in quei giorni avreb-
be un impatto notevolesull'anno sco-
lastico), i presidi avrebbero ricevuto
l'indicazionedifissarli in orario dile-
zione, in mododaevitare lo sciopero,
anchesela leggelo vieta. «È unapras-
si illegale — spiega ancora Bernocchi-
analoga al 'sistema Bertolaso’ per la
Protezionecivile; è il segno della vo-
lontà di imporre un'autorità senzare-
gole e senza freni». Del resto, quando
si operanotagli di queste dimensioni
- da 4 a8 ore settimanalidi lezione in
menonegliistituti tecnici e non solo,
cancellazione totale e parziale di nu-
merose materie (la musica...), con re-
lativo aumento degli alunni per clas-
se — solo con la «forza autoritaria» si
può pensaredifarli passare.

Le percentuali di adesione sono al-
te, «intorno al 50% nelle grandicittà».
Va ricordato che nella scuola il «re-
cord»risale al 2000, quandocontro il
«concorsaccio» scioperaronoil 60% de-
gli addetti. Certo ha aiutatoil fatto che

 

nello stesso giorno ci fosse anche lo
sciopero generale della Cgil, maè evi-
dente che perla scuola si tratti com-
plessivamente di una ripresa di parola
importante. In questo corteo forse
nonci sarannoi 50.000di cui parlanoi
Cobas, macerto sono tanti. Una mano
la dannogli studenti delle superiori, so-
prattutto deilicei del centro (e non so-
lo), davanti cui avevano volantinato gli
insegnanti precari nel giorni scorsi.

Infine, viene registrato con grande
soddisfazione il superamento di una
dolorosa frattura chesi era verificata,
in autunno,tra gli stessi precari (due
manifestazioni nello stesso giorno,
una parte con i Cobas. un'altra con la
Cgil). Oggi stanno tutti qui, con i loro
striscionie l'intenzionedi farsi sentire
di nuovo a lungo.

Protestano anchei genitori, colpiti
dalla forte riduzionesia del «tempo pie-
no» (che «comunque nonsonoriusciti
a cancellare»), che dei servizi essenzia-
li e financodelle forniture. Alcuni bam-
bin coperti con strisce di carta igienica
ricordavanoa tutti che oggi, nella scuo-
la pubblica, i genitori debbono farla
portare dacasa.

 

 

 

 


